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04. "IL RE DEL DOLORE"

parte 4 - light in the black

 

Coinvolto in un bizzarro incidente, il teenager Wally West fu colpito da un fulmine, e come il proprio mentore benedetto dal dono di un'incredibile velocità. Dopo la morte del suo predecessore, ed anni di allenamento come Kid Flash, Wally ha assunto l'identità del velocista scarlatto. Oggi porta avanti l'eredità del più veloce uomo vivente. Oggi Wally West è… THE FLASH ! 

 

 

KEYSTONE CITY. APPARTAMENTO DI WALLACE E LINDA WEST.
 

“Wally! Oddio, Wally… Amore… Mi dispiace tanto… Mi dispiace tanto!”

Linda, libera dalla morsa mentale del Nero, non riusciva a trattenere le lacrime. Né ad evitare di sentirsi in colpa per quello che era successo. Anche se la sua mente era controllata dall’esterno, era stata lei a colpire Wally con un coltello avvelenato; per di più, ora era seduta in un angolo, legata ed impossibilitata ad aiutarlo. L’uomo che amava stava per morire davanti ai suoi occhi, e lei non poteva fare nulla per evitarlo.

Wally la guardò negli occhi, e si sforzò di sorriderle. 

“Amore, non è stata…” ansimò, “Colpa tua.”.

“Ma… Ma io…”

“Per favore, Linda. Capisco come ti devi sentire, ma… Adesso, più che mai, devi… Cercare di stare tranquilla. Ho… Ancora un po’ di tempo prima che il veleno raggiunga il cuore. Sto… Cercando di… Pensare ad una soluzione, e al tempo stesso… Rallentare al massimo le mie funzioni vitali, ma… Mi serve… Concentrazione, per farlo.”

Linda annuì. Come solo chi ama veramente sa fare, aveva letto nello sguardo di suo marito molto di più di quello che le aveva detto a parole. Cercò di concentrarsi, di ritrovare dentro di sé quella forza interiore che aveva sempre fatto di lei una persona coraggiosa, e mai, mai una vittima. Anche se una parte di lei continuava ad incolparsi per non essere stata capace di resistere in qualche modo ai poteri mentali del Nero, capì che doveva metterla a tacere, stare tranquilla e lasciare che Wally si concentrasse… Ma si rese anche conto di un’altra cosa, e cioè che l’essere legata in un angolo non le impediva di pensare, di cercare di escogitare qualcosa per aiutare Wally. Non avrebbe lasciato che il bambino che portava in grembo nascesse orfano di padre! Neanche per sogno! 

Eppure, pensò, mentre guardava suo marito sedersi a terra in una sorta di meditazione zen, quale idea potrei avere, io, che Wally non abbia già avuto? Dio, se solo qualcuno dei suoi amici fosse qui… Max, Bart… Lanterna Verde, o qualcuno della JLA.. Ehi! Aspetta un attimo… LA JLA!

“Wally... Wally, ascoltami. Forse qualcuno della JLA può aiutarti, non credi? Se ti teletrasportassero sulla Torre di Guardia, forse là potrebbero… Metterti in stasi, o qualcosa del genere, mentre cercano di trovare una cura. Ci sono degli scienziati tra i tuoi compagni… Forse, qualcuno di loro…”

“Hai ragione…” biascicò Wally, “forse posso contattare J’onn… Se riuscissi a mandargli un messaggio telepatico… Aspetta un momento! Hai parlato di… Teletrasporto? MA CERTO!!!!”

“Linda, mi hai appena dato un’idea. Se solo riuscissi a contattare J’onn… Devo concentrarmi… Devo solo… Concentrarmi!”

“Forza Wally… Puoi farcela!” disse Linda, e poi, silenziosamente, iniziò a pregare guardando il volto del suo uomo che si contraeva per lo sforzo, mentre rivoli di sudore correvano lungo la sua fronte…  

 

 

KEYSTONE CITY, STAZIONE DI POLIZIA.

 

Jared Morillo stava correndo avanti e indietro nella centrale di polizia di Keystone da ore e od ore ormai. Il caffè che aveva in corpo, nonostante la sua esorbitante quantità, non sarebbe mai bastato, da solo, a dargli ancora energie; la tensione nervosa ed il senso di responsabilità del detective, d’altra parte, non gli avrebbero permesso tanto facilmente di cedere alla fatica. O almeno, questo era quello che a Jared piaceva pensare, perché preferiva non attribuire la propria notevole resistenza al fattore rigenerante che gli aveva già permesso di cavarsi d’impaccio altre volte
[1]. Dopo aver ordinato di portare altre vivande ai rifugiati raccolti nella sala mensa, si avviò di nuovo verso il centro delle comunicazioni, ma mentre attraversava l’atrio principale, vide due figure entrare dalla doppia porta principale, e improvvisamente il suo cuore si riempì di un sentimento nuovo… Speranza.

“Argus! Jesse!” li salutò Jared. “Vi prego, datemi la prima buona notizia da tre giorni a questa parte... Ditemi che avete completato la vostra missione!”

Jesse Quick e Argus si avvicinarono al detective, e ben presto lo raggiunsero.

Poi, senza parlare, ma con un sorriso stampato sul volto, Argus estrasse una fiala dalla cintura e la consegnò a Morillo.

“Grazie al cielo!” esclamò. “Adesso bisogna cominciare a lavorarci sopra! Jesse, ce la fai a portarmi fino ai laboratori STAR? Ho bisogno di arrivarci il più velocemente possibile.”

“Ehi, capo, ricordati che da mia madre ho ereditato anche un pizzico di superforza! Se ho portato quest’ energumeno fino in Qurak,” rispose Jesse, indicando con il pollice Argus, “vuoi che non riesca a trasportare te per un paio di chilometri?”

Il sorriso di Jesse rinfrancò ulteriormente Morillo, che finalmente cominciava a vedere una via d’uscita da quella tragica situazione… Ma la sua euforia si spense quasi subito, quando improvvisamente attorno a lui cominciò a calare un’innaturale oscurità, mentre l’aria si faceva gelida come una notte d’inverno, ed una voce cavernosa pronunciava quella che più che una minaccia, sembrava una sentenza.  

“Voi non andrete da nessuna parte.” 

 

Il Nero uscì dall’ombra, e cominciò ad avanzare verso Morillo, Jesse e Chyre. Tutt’intorno, gli altri poliziotti sembravano semplicemente paralizzati dal terrore. Il gelo che sentivano nelle loro ossa, l’oscurità che era calata sulla centrale…La stessa presenza del Nero, saturavano l’aria di un palpabile, atavico senso di sgomento, di paura e di sofferenza. Le menti di uomini più o meno coraggiosi, più o meno intelligenti ma comunque guidati dal loro senso del dovere vacillavano, nell’impossibilità di comprendere, forse anche di accettare, le sensazioni che provenivano dalle altre parti dei loro corpi (in particolare lo stomaco). Sì, perché la pura paura creata dal misterioso personaggio non era qualcosa di realmente intelligibile, di razionale; era piuttosto qualcosa di atavico, che scivolava sotto la pelle facendo risuonare le corde più profonde del loro essere umani.

Lo stesso Morillo, del resto, con tutta la sua esperienza di minacce metaumane, sentì il proprio cuore battere sempre più rapidamente mentre Il Nero avanzava lentamente verso di lui, e dovette mordersi le labbra per resistere all’impulso di scappare il più lontano possibile.

Jesse si trovava in una situazione non dissimile: lei, che aveva sempre ritenuto che il suo coraggio nascesse dalla sua parte più razionale, più abituata a ponderare le situazioni rapidamente e a suggerirle rapidamente come uscire dai guai, si trovava a dover affrontare la negazione di tutto ciò.

Argus fu l’unico a reagire istantaneamente al veleno psichico che Il Nero sembrava emanare tutt’intorno a sé. Del resto, lui era l’unico con una certa esperienza nel campo del soprannaturale, l’unico che si fosse trovato in una situazione simile ed avesse quindi già avuto la necessità di affrontarla.

Il suo sguardo d’acciaio si fece ancora più determinato, e in pochi istanti sarebbe stato pronto a balzare in direzione del suo avversario.

Non ebbe mai quei pochi istanti.

Prima che potesse muovere un muscolo, Jesse lo colpì con un montante a duecento chilometri all’ora, che lo scaraventò contro il banco dell’accoglienza della centrale di polizia, che cedette di schianto. Prima che potesse rialzarsi, la velocista lo afferrò per il collo con la mano destra e lo sollevò, la sinistra caricata davanti al suo volto e pronta a sferrare il colpo di grazia. 

Argus non era stato nemmeno in grado di capire cosa lo avesse colpito, e quando la nebbia che gli oscurava la vista cominciò a dissiparsi, vide la sua amica che lo guardava con tristezza, ma allo stesso tempo teneva un pugno potenzialmente letale puntato verso il suo volto mentre lo manteneva sollevato stringendogli il collo con tale forza che gli rendeva difficile respirare.

Il Nero si voltò a guardarlo.

“Non avercela con lei. Attualmente, è in grado di intendere, ma non di volere.”

Detto questo, riprese a camminare verso Morillo, fino ad arrivare a pochi centimetri da lui. Poi, si fermò, e torreggiando sul detective lo guardò a lungo negli occhi. Jared era assolutamente incapace di reagire; avrebbe voluto parlare, ma la sua lingua non sembrava essere in grado di articolare alcun suono.

“Mi dispiace, detective Morillo, ma quella fiala serve a me. Vede, non le posso permettere di diffondere l’antidoto… Non ancora, quantomeno. Forse… Potrei decidere di darvelo, tra qualche giorno. Anzi, penso proprio che lo farò. La sopravvivenza di Keystone, in fondo, mi sta a cuore. Se diventasse una città fantasma, non avrebbe più alcun interesse per me…Sarebbe uno spreco del suo impressionante potenziale.  Ma è ancora troppo presto.”

“Capirà bene” continuò, “che non le conviene fare l’eroe… Non riuscirebbe comunque a fermarmi, e in più ci rimetterebbe la vita. Invece, dato che non ho nulla di personale contro di lei, se mi consegna spontaneamente la fiala la lascerò andare. La scelta è sua. E per aiutarla a scegliere bene, mi sembra giusto dirle che confidare in un aiuto da parte di un certo velocista scarlatto non le servirà a nulla.”

Jared guardò Il Nero per un attimo che gli sembrò eterno. Deglutì un paio di volte. Poi, raccogliendo tutto il coraggio che aveva, ed anche quello che non sapeva di avere, finalmente riuscì di nuovo a parlare. Il tono fermo della sua voce stupì sia lui che Il Nero.

“Mi dispiace. Non posso accettare. Non le darò questa fiala… Né ora, né mai.”

“Ha fatto la sua scelta.” Disse Il Nero. “Vorrà dire che dovrò prendermela da solo.” 

Il Nero alzò la mano, e la mosse verso Morillo, ma, prima che potesse avvicinarsi, il sinistro personaggio avvertì lo schianto del legno contro la propria mascella, e fu scaraventato dall’altra parte dell’atrio, direttamente contro il muro. Il violento impatto provocò la caduta di pezzi di intonaco dalla parete, e una piccola nuvola bianca lo avvolse.

Di fronte a lui, ad alcuni metri di distanza, stava Flash, con in mano una mazza da baseball spaccata in due, ed un’espressione soddisfatta sul volto.

Jesse ritornò improvvisamente padrona del suo corpo.

Morillo guardò Flash negli occhi, poi, con un sospiro di sollievo, lo ringraziò. “Complimenti per il tempismo, velocista!”

“Grazie.” Rispose Wally, lasciando cadere i resti della mazza. “Ma adesso allontanati, non è ancora finita.” 

Argus e Jesse si avvicinarono a Wally.

“Allontanatevi.”

“Cosa?” disse Jesse.

“West, non è il momento per…” cercò di interloquire Argus.

“ALLONTANATEVI!” gridò Flash ai due amici. Andate a portare l’antidoto ai laboratori Star. E’ quella la nostra priorità, ora! Inoltre, preferirei evitare di dover combattere anche voi. Avete visto che può controllare le menti. FORZA! Non credo che starà giù ancora per molto!”

Lo sguardo di Flash non consentiva repliche; Jesse prese Morillo in braccio, ed in un lampo di accecante velocità scomparvero. Argus, invece, indietreggiò piano, verso uno degli angoli più bui, non prima di aver strizzato l’occhio a Flash. Wally capì subito cosa aveva in mente: si sarebbe nascosto nelle ombre che lo stesso Nero aveva creato, pronto ad intervenire in caso di bisogno. Sebbene una parte di Wally avrebbe preferito che se ne andasse, la sua razionalità lo portò a concludere che le azioni del suo rivale/alleato erano più che logiche. Improvvisamente, la voce del Nero lo riportò alla realtà.

“Tu… Dovresti essere… MORTO! ”  

Flash si voltò. Il Nero si stava rimettendo in piedi. Rialzatosi, sputò a terra quello che poteva essere sangue, se non fosse stato color sabbia e fin troppo denso.

“Spiacente di deluderti.” Disse Flash. “In effetti, non è stato semplice. Mi ero persino preso qualche minuto per dire addio a Linda, nel caso il mio rimedio non funzionasse. Ma come vedi, ora sono qui. E per te le cose si sono appena fatte molto più complicate di quanto avresti pensato.”.

 

 

TORRE DI GUARDIA DELLA JUSTICE LEAGUE. Alcuni minuti prima.

 

J’onn J’onzz stava svolgendo il consueto turno ai monitor della Torre di Guardia della JLA. Sebbene non vi fossero novità da segnalare, a Martian Manhunter non dispiaceva stare ai monitor: in fondo, gli permetteva di osservare ed indagare la natura umana, che dopo tanti anni sulla Terra ancora presentava aspetti che il marziano trovava quantomeno curiosi.

Improvvisamente, nella sua mente si fece strada un pensiero, più forte di tutti gli altri.

Un pensiero non suo.

“J’onn!”

“J’onn!”

“J’onn, aiutami!”

“Ho bisogno di aiuto!”

Dopo una sola frazione di secondo, Martian Manhunter riconobbe quella voce nella sua testa: era Wally West. Flash. L’uomo più veloce della Terra.

Eccomi, Wally. Ti sto ascoltando. Pensò J’onn, proiettando simultaneamente il proprio pensiero nella mente di Flash, che rispose.

“Ho bisogno del tuo aiuto, ma non sono in grado di usare il comunicatore. In questo momento, meno mi muovo e meglio è.” 

Sono contento di averti insegnato come lanciarmi un messaggio telepatico attraverso il ponte che unisce noi leaguers. Pensò J’onn. Di cosa hai bisogno? Si tratta del virus che ha colpito Keystone, immagino.

J’onn J’onzz era al corrente della drammatica situazione di Keystone, così come tutti gli americani che avessero visto almeno un notiziario nelle ultime dodici ore. Gli sforzi di Morillo per cercare di tenere il tutto sotto il più stretto riserbo erano serviti solo fino a un certo punto; poi, la notizia del virus si era inevitabilmente diffusa, seppure in modo frammentario ed incompleto. 

“E’ tutto collegato, ma adesso non ho tempo di spiegarti. Sto morendo, J’onn.”

Il marziano trasalì.

Morendo? E come?

“Un maledetto veleno… Entro meno di un’ora,mio figlio sarà orfano prima ancora di nascere, a meno che tu non mi aiuti.”

Possiamo sicuramente studiare un antidoto. Avremo bisogno di aiuto, ma…

“Non c’è tempo, J’onn. Si tratta di un veleno mutante, e specificamente ideato per attaccare il mio metabolismo ultraveloce. Il bastardo che mi ha infettato ha pensato a tutto… Tranne a quello che non poteva prevedere, ovviamente.”

Cosa vuoi che faccia?

“Sono attivi i protocolli del teletrasporto che avevamo studiato insieme a Bruce circa un mese fa?”

Sì, sono pienamente operativi già da due settimane. 

“Grazie a Dio, perché sono la mia unica speranza. J’onn, tra poco inizierò a vibrare ad altissima frequenza. Non più di un attimo dopo, dovrai teletrasportarmi sulla Torre di Guardia. Dammi solo un paio di minuti. Attendi il mio segnale.”

D’accordo, non preoccuparti. Intanto, vedrò di agganciare il teletrasporto sulle tue coordinate. Pensò J’onn, mentre cominciava ad armeggiare con i comandi del computer. Grazie al collegamento telepatico, J’onn sapeva che Wally si trovava nel proprio appartamento di Keystone, e non gli fu difficile trovarlo sul bioscanner planetario collegato al teletrasporto. 

Mentre attendeva il segnale di Wally, non potè fare a meno di riflettere sulla situazione. Pensava di avere capito quale fosse l’idea di Flash, ed era sicuro che il velocista si rendesse perfettamente conto del rischio di tentare un teletrasporto in quelle condizioni… Il che poteva solo significare che non aveva alternative. Cercò di non pensare a cosa gli sarebbero serviti quei minuti di attesa (con ogni probabilità a dire addio a sua moglie, in caso il suo piano non avesse funzionato) per non risvegliare i penosi ricordi della propria famiglia perduta, ma non riuscì ad evitarlo. 

“J’onn?” di nuovo la voce di Flash si fece strada nella sua mente.

Eccomi, Wally.

“Sono pronto.”

Anch’io.

“Attendi il mio segnale… Dieci secondi… Cinque… ADESSO!” 

Martian Manhunter attivò il raggio del teletrasporto. Pochi secondi dopo, in uno dei tubi di ricomposizione, la forma di Wally cominciò lentamente a delinearsi. J’onn buttò un’occhiata al display diagnostico del teletrasporto, e vide che tutto stava funzionando. Intanto, la forma di Flash si faceva sempre più nitida, fino a che il velocista scarlatto non cadde fuori dall’apertura del tubo, sfinito, ma tutto d’un pezzo. Wally tossì un paio di volte, poi, con l’aiuto dell’amico, si rimise in piedi. J’onn condusse Wally in infermeria dove, in pochi minuti, le avanzatissime attrezzature mediche della base della League condussero tutti gli esami necessari.

“Sembra che tutto sia in ordine, Wally. Qualunque veleno ti fosse stato iniettato, non è più nel tuo sistema. La tua idea di sfruttare i nuovi protocolli del teletrasporto è stata eccellente.” Disse il marziano.

Flash si mise seduto sul lettino. “E’ stato un azzardo – disse – ma ha funzionato, a quanto pare.”

“A quanto pare.” J’onn sorrise all’amico. 

“Ora devo tornare a Keystone, J’onn.”

“Ti teletrasporterò subito.” Rispose Martian Manhunter. “Vuoi che venga con te, per aiutarti?”

“Grazie, amico, ma un salvataggio al giorno è sufficiente, non vorrei disturbarti troppo.” Rispose Wally strizzando l’occhio destro. “Scherzi a parte, non conosciamo l’effetto che il RAGE 001, il virus che è stato rilasciato su Keystone, avrebbe sulla tua fisiologia aliena. E’ meglio non correre rischi, non vorrei metterti in pericolo… E soprattutto non vorrei essere costretto a combattere anche contro di te! Sei decisamente troppo forte per i miei gusti!”

J’onn sorrise, pensando tra sé e sé a quanto fosse ammirevole la capacità di Flash di non lasciarsi abbattere da nulla, di mantenere la capacità di sorridere anche nelle situazioni più pericolose, anche quando era perfettamente consapevole di essersi salvato per miracolo.

“Però, in effetti c’è una cosa che potresti fare per aiutarmi, anche da qui…”

Flash spiegò rapidamente a Martian Manhunter ciò di cui aveva bisogno, poi i due si avviarono verso la sala del trasporto. 

“Buona fortuna, Wally.” Disse il marziano, mentre Flash ricreava la propria maschera di Forza della Velocità per poi rientrare nel tubo del teletrasporto.

“Grazie” rispose il velocista scarlatto, un attimo prima di sparire di nuovo. Destinazione: Keystone City.

 

 

KEYSTONE CITY, STAZIONE DI POLIZIA.

 

Flash e Il Nero si studiarono per un lungo attimo. L’oscuro personaggio cominciò a camminare lentamente in cerchio attorno a Wally, che rimase immobile.

“Va bene,” disse Il Nero, “suppongo che a questo punto sarò costretto a confrontarmi con te in maniera più… Diretta. E sia.”

Il Nero alzò la mano destra, e strinse gli occhi, nei quali comparve un lampo rossastro. “Adesso,” disse, “caro Flash, vai ai laboratori Star, e ferma la tua amica Jesse. Reimpossessati di quella fiala di antidoto, e portamela.”

Flash voltò le spalle al Nero e partì a grande velocità, ma prima di raggiungere l’uscita tornò indietro, e si diresse verso il Nero, colpendolo di nuovo con un montante devastante. La testa del Nero si piegò all’indietro, ma stavolta il demone non si fece sorprendere come prima, e riuscì a mantenere la propria posizione, pur accusando evidentemente il colpo. La sua reazione fu fulminea, e assestò a Flash un diretto nello stomaco che costrinse Wally ad indietreggiare di qualche passo. 

“Il tuo amico marziano ti sta aiutando, vero? La sua barriera mentale è forte… Come la tua volontà, del resto. Ma se non posso controllare la tua mente, questo non significa che non abbia altre frecce al mio arco…”

Wally restituì al Nero uno sguardo gelido. Non aveva nessuna intenzione di cadere nella sua trappola; non si sarebbe messo a discutere con lui, a parlare, dandogli il tempo di escogitare qualcosa. Sapeva che se voleva metterlo fuori gioco, doveva attaccarlo subito. Fece partire una scarica di pugni a incredibile velocità; il Nero ne parò qualcuno, ma non fu in grado di reagire a tutti. Ne subì due, tre, quattro, venti, poi finalmente andò a terra, scivolando indietro di qualche metro. 

Nonostante i danni subiti, il demone seppe reagire con tempestività, e mentre ancora stava cadendo una tenebra più fitta della notte lo avvolse, e da lui si diffuse in tutta la Centrale.

Wally si guardò intorno, ma la sua vista era completamente offuscata. Nulla sembrava poter pentrare quella tenebra. Subito si accorse che la temperatura era scesa di almeno dieci gradi, ed ebbe la netta percezione che sarebbe continuata a scendere. Mentre il freddo intirizziva le sue membra, Wally assunse una posizione di difesa, e cominciò a camminare all’indietro, lentamente. Purtroppo, la sua prudenza non gli consentì di evitare un colpo diretto al volto, poi uno allo stomaco… Due… Tre… Cinque… Venti…

I colpi inflitti dal Nero erano di una potenza eccezionale e, sebbene Wally si proteggesse con un’aura cinetica come aveva imparato a fare durante la sua fusione con Walter
[2], presto un rivolo di sangue uscì dalla sua bocca, e il velocista si ritrovò inginocchiato a terra. Flash cercò di combattere il dolore e di rialzarsi, ma le sue gambe sembravano non rispondere. Improvvisamente, però, i colpi cessarono. 

“Wally! L’ho preso!”

La voce di Argus! Pensò Wally. Evidentemente, la sua visione notturna può penetrare anche l’oscurità generata dal Nero!

“Wally… Aagh! Forza, non so quanto sarò in grado di trattenerlo… Ugh!”

Flash reagì con la consueta velocità; capì subito che doveva seguire il suono della voce di Argus, finché era in grado di parlare. Uno scatto di bruciante rapidità, e Wally raggiunse e toccò la spalla di Argus, e mettendosi davanti a dove supponeva che il suo amico/rivale si trovasse con le braccia in posizione di difesa, riuscì ad intercettare uno dei colpi del Nero. Facendo appello a tutte le proprie forze residue, imprigionò il pugno del proprio avversario con il proprio, ed istantaneamente fece partire un diretto a velocità supersonica verso la zona dove il suo istinto gli diceva che il volto del Nero avrebbe dovuto trovarsi. 

Un urlo che sembrava uscito dalle profondità dell’inferno stesso riecheggiò nella centrale di polizia, gelando il sangue delle vene di tutti i presenti… Flash compreso. Un attimo dopo, l’oscurità sembrò ritrarsi, ripiegarsi su se stessa, e fu riassorbita nel corpo del Nero, che era seduto sul pavimento, qualche metro davanti a Wally. Il velocista guardò subito accanto a sé. Argus sembrava essere stato duramente punito per la propria interferenza, ma era cosciente e apparentemente fuori pericolo. Wally decise che, in ogni caso, quando tutto fosse finito lo avrebbe portato in ospedale perché ricevesse delle cure mediche. Poi, Flash guardò il proprio avversario: era diventato una specie di ombra vivente, uno spazio nero che assorbiva la luce intorno a sé. In tutta quell’oscurità, brillavano un paio di occhi rossi come il fuoco di un’empia fornace. La voce del Nero echeggiò come se provenisse da una caverna seppellita un milione di anni nel passato.

“Sarebbe inutile continuare questa pantomima. Un’inutile perdita di tempo. Ho già creato abbastanza scompiglio in questa città, abbastanza rimorsi e dolore da potermene nutrire per molto ancora. Ma sappi una cosa.” Disse, puntando un dito d’ombra verso Flash. “Quando avrò di nuovo fame… Sarà di TE che mi nutrirò, velocista. Puoi starne certo!”

Detto questo, l’oscurità che delineava la forma del malefico personaggio sembrò piegarsi di nuovo su se stessa, fino ad implodere e scomparire in uno sbuffo d’aria gelida.

“E così…” disse Argus, con una voce che era più simile a un rantolo, “tutta questa fatica… E l’hai lasciato scappare.”

Wally si voltò verso Argus. E per la prima volta da quando si erano conosciuti, gli sorrise. Poi si sedette a terra, a gambe incrociate, accanto a lui.

Tutti e due cercarono di trattenersi, ma solo per pochi secondi. Dopodiché, si lasciarono entrambi andare ad una sguaiata, fragorosa, liberatoria risata.    

KEYSTONE CITY, CASA DI WALLACE E LINDA WEST. Alcune ore dopo.

 

Wally si sedette vicino a Linda sul divano, ed appoggiò il vassoio sul basso tavolino davanti a sé. Prese una tazza di the e la passò a Linda, poi afferrò la propria.

Linda sorseggiò il the. Earl Grey, il suo preferito. Sapeva di poter contare su suo marito! Lo ricompensò con un sorriso, ed un bacio sulla guancia.

Wally prese un sorso a sua volta. Come al solito, aveva esagerato con lo zucchero… Ma a lui andava bene così. Finalmente, si stava rilassando. In breve, il sonno lo avrebbe steso, ma in quel preciso momento voleva godersi la sensazione dei suoi muscoli doloranti che cominciavano a lasciarsi andare, dandogli dei piacevoli brividi.

“C’è solo una cosa che non mi hai ancora spiegato.” Disse Linda. 

“E sarebbe?” Le chiese Wally, inarcando un sopracciglio.

“Come diavolo hai fatto a salvarti dal veleno di quel… Mostro?” continuò Linda, fissando il marito con sguardo interrogativo. “Hai detto che J’onn ti avrebbe aiutato, ma quando sei tornato dalla Torre di Guardia eri troppo di fretta per dirmi qualcos’altro, ricordi?”

Wally sorrise. “Un mese fa, io, J’onn e Br… Batman, abbiamo installato dei nuovi protocolli per il teletrasporto sulla Torre. E’ stata una mia idea, in realtà. Pensavo che avessimo bisogno di un meccanismo di sicurezza nel caso in cui uno di noi si fosse dovuto teletrasportare in situazioni… Pericolose, o molto particolari. Perciò, proposi a Batman di fare delle bioscansioni il più accurate possibile dei membri della League, e di memorizzare i nostri schemi biologici e neurali all’interno del computer centrale. In questo modo, se qualcosa o qualcuno avesse interferito con il raggio, o se fossi stato trasportato in condizioni che potessero disturbare le letture del computer, ad esempio mentre stavo facendo vibrare le mie molecole, il teletrasporto sarebbe stato comunque in grado di ricompormi senza errori.” 

Wally prese un altro sorso di the.

“Và avanti. Ti sembrerà strano, ma finora ho capito tutto quello che hai detto.” Disse Linda, stringendo i suoi splendidi occhi a mandorla e sorridendo.

“Quando mi sono ricordato di questo particolare,” continuò Wally, “ho pensato che, se mi fossi fatto teletrasportare sulla Torre di Guardia mentre stavo vibrando ad altissima frequenza, il computer avrebbe automaticamente attivato i protocolli, ed avrebbe riassemblato le mie molecole basandosi sugli schemi biologici e neurali che aveva immagazzinato: schemi appartenenti ad un Wally West sano come un pesce!”

Linda strabuzzò gli occhi.

Wally le sorrise di nuovo, e continuò. “Le molecole del veleno non facevano parte del mio sistema biologico/neurologico, e speravo quindi che in quanto tali il teletrasporto le avrebbe trascurate al momento di riassemblarmi. E ha funzionato!”

“Ehi… E se quei ‘protocolli’ non avessero funzionato? Se, per dire, le tue vibrazioni fossero state troppo intense?” 

“Beh… Suppongo che adesso le mie molecole sarebbero sparse ovunque tra qui e la luna. D’altronde, se non avessi corso il rischio, sarei comunque morto avvelenato entro breve… E Keystone… Beh, se la passerebbe molto peggio, non credi?”

“Indubbiamente. Ma soprattutto, IO me la starei passando molto peggio! Ma per fortuna sei ancora qui… E non dovrò raccontare a nostro figlio, o figlia che sia, dell’eroica fine di suo padre.” Linda bevve un lungo, caldo sorso di the. Poi concluse, con un sospiro. 

“Almeno spero.” 

 

Wally appoggiò la tazza sul vassoio. Prese quella di Linda dalle sue mani, e fece lo stesso. Poi, abbracciò sua moglie.

“E’ vero, faccio un lavoro pericoloso.” Le disse. “Ma ho poteri che la grande maggioranza delle persone non possono nemmeno comprendere. I poliziotti di Keystone… Gente come Fred Chyre… Loro affrontano le minacce alla sicurezza di noi tutti senza la capacità di correre più del vento. Se loro rischiano le loro vite, senza mai tirarsi indietro, nonostante ci siano in giro mostri come Il Nero, come Blacksmith, o il Pensatore… Come posso io tirarmi indietro?”

“Pensa anche a questo. E’ una cosa di cui ho parlato recentemente con Kyle
[3]. Un mondo in cui ci sono in giro mostri del genere… E’ un posto pericoloso. Un mondo in cui i fratelli uccidono i fratelli per delle stupide dispute religiose o territoriali; in cui metà del pianeta vive nella comodità dei propri salotti e l’altra metà non sa se domani avrà da mangiare; in cui le cure per le malattie vengono prodotte e distribuite solo a pagamento, e solo se ci sono abbastanza persone che soffrono di quella particolare malattia da poterne ricavare un profitto… Non è un mondo perfetto. Tutt’altro. Noi metaumani abbiamo deciso che non possiamo arrogarci il diritto di scegliere per tutta l’umanità… Di cambiarlo per nostra sola volontà. Ma di certo abbiamo accettato il dovere di cercare di migliorarlo, o quantomeno di evitare che peggiori ancora. Anche, e soprattutto per i bambini come il nostro. Perché il loro futuro sia migliore del nostro presente.” 

 

“Io… Avrò sempre paura, Wally. Ogni volta che uscirai da quella porta con indosso il costume. Ma ti amo. Ti amo con tutto il cuore, e non vorrei mai che fossi diverso da come sei… Perché è di te che mi sono innamorata. Non della mia idea di come dovresti essere, ma di come sei realmente.” Rispose Linda.

“Lo so, Linda, credimi… Lo so. Perché provo lo stesso per te.”

Wally e Linda si abbracciarono, e si scambiarono un bacio che esprimeva tutta la passione, tutto il sentimento che legava le loro anime.

 

 

FINE

 

 

Note:

E con questo, dopo 10 mesi la prima saga di Flash del sottoscritto si conclude. Ovviamente, e scusatemi se ve lo ripeto tutte le volte, attendo commenti, critiche, osservazioni e quant’altro. Sperando che vi sia piaciuta, per il momento corro via… A presto per il secondo story – arc!
 [1] Per chi non lo sapesse, ricordo che nei numeri 184-188 di Flash di Geoff Johns (inediti in Italia) è stato rivelato che Jared Morillo possiede in effetti un superpotere piuttosto utile: un fattore rigenerante che gli permette di guarire in breve tempo da ferite anche molto gravi. In ogni caso, egli non sembra molto a suo agio con questa capacità, e nemmeno per un attimo è stato mai tentato di abbandonare le sue mansioni di detective per vestire i panni di eroe mascherato. 

[2]Un doppio di Flash proveniente da una realtà alternativa, apparso nello speciale “Flash Nero” delle ed. Play Press.

 [3] In GREEN LANTERN - DC Italia
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